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A Genova 
bonsai 

cinesi e 
giapponesi 

«Sculture» della 
natura che l'uomo 
riesce a copiare 

Messe a confronto all'Eurofiora le due scuole che 
permettono la riproduzione in miniatura di piante 

enormi - Il tipo classico e quello «romantico» 
Cifre astronomiche per acquistare un esemplare 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — II primo sembra sia stato un 
nomade dell'Asia centrale. Nel suo perenne 
girovagare aveva deciso di portarsi dietro 
una pianta medicamentosa — come ad 
esemplo la salvia — che per esprimere al 
massimo le proprie virtù dovesse essere colta 
in piena vegetazione. L'idea fu quella di met
tere la piantina, con poca terra, in un conte
nitore. sforzandosi di miniaturizzarla al 
massimo perché, si sa, il bagaglio del noma
de deve essere per forza ridotto al minimo. Il 
nome cinese che ci è stato tramandato in 
queste piantine da nomadi è 'pun-sah che 
significa vaso e albero, diventato oggi •bon
sai' nella trascrizione, più nota in Europa, 
datane dai giapponesi. 

Ad « Furoflora> — la mostra del fiori geno
vese — non solo ci sono molti 'bonsai* ma, 
perla prima volta c'è la straordinaria oppor
tunità di vedere la grande scuola cinese. Il 
paese asiatico ha infatti scelto 11 fiorito pal
coscenico genovese per proporre alla grande 
la propria produzione entrando in un merca
to oggi dominato dai giapponesi. 

'Abbiamo attualmente cinque zone di pro
duzione — ci dice Liu Ling Husa, clneslna di 
Shanghai — quasi tutte concentrate nel sud 
del nostro paese a Shanghai. Canton, Sou-
zou, Hangzou e Chendù. Tutte praticano le 
coltivazioni secondo lo stile tradizionale, che 
prevede tre anni di cure per ogni pianta pri
ma di poterla dichiarare pronta per II merca
to. I bonsai sono molto amati dai cinesi, da 
sempre, e questo sentlm. nto ha saputo resi
stere anche alle persecuzioni del periodo del
la 'rivoluzione culturale* quando venne proi
bita la produzione di bonsai e andarono per
dute nelle distruzioni piantine tramandate 
da secoli: 

Nel padiglione cinese di 'Eurofìora* sono 
esposti un cen tinalo di bonsai da vanti ai qua
li la gente si sofferma, guarda, stupisce, am
mira ricavando Impressioni che potremmo 
definire di tipo estetico. Ben diversa Invece è 
la reazione del cinese che non considera il 
bonsai (come il giardino o un paesaggio par
ticolare) 'bello' oggettivamente, ma lo valu
ta per 11 grado di 'armonia» in cui riesce a 
sintonizzarsi con esso. 

Alla mostra genovese, oltre alla selezione 
cinese, è presente in forza -~ attraverso colle
zionisti o rivenditori — anche la produzione 
giapponese. La differenza fra le due scuole è 
rilevante: il bonsai cinese che raggiunse col 
buddismo, molte tecniche e filosofìe, il Giap
pone è diventato una cosa diversa. 

*Quella giapponese — osserva Luigi Cre-
spi, milanese, considerato uno dei massimi 
esperti oltre che grande collezionista — é 
considerata perfetta quando riproduce In 
modo miniaturizzato la grande pianta ri
spettando il rapporto tronco, rami, foglie In 
una rigorosa prospettiva. Icinesi invece pro
ducono piantine particolarmente mosse*. 
Classici l primi e romantici l secondi? 'Può 
rendere l'idea, anche se si tratta di concetti 
estranei completamente alla mentalità 
orientale'. 

Ma come è possibile trasformare una 'Se
quoia* di 35 metri in una sua edizione tasca* 
bile di 35 centimetri? Le tecniche non sono 
particolarmente diffìcili: si tratta di prende
re una piantina, ottenendola per seme, talea 
o 'margotta*, potarla in continuazione sia 

nelle radici che nel rami e piegarne II tronco 
e le parti aplcali con filo di rame in modo da 
farne assumere l'aspetto voluto. È un lavoro 
di pazienza e di attenzione ma soprattutto di 
sensibilità. In realtà non si dovrebbe parlare 
di coltivatore di bonsai ma di scultore, per
ché l'atteggiamento è analogo a quello del
l'artista di fronte al blocco di pietra dal quale 
trarre l'opera. L'idea di bonsai deve infatti 
essere preesistente, concepita nei suoi parti
colari e tutta l'opera di coltivazione deve tra
dursi In meticolosi, ripetuti interventi affin
ché la natura la possa riprodurre. 

Per l'appassionato occidentale — e sono 
migliala anche In Italia, dove esiste una as
sociazione nazionale e decine di circoli di col
lezionisti — il bonsai ha perso gran parte di 
quella connotazione estetico-filosofica con 
cui è accompagnato in Oriente e rappresen
ta, nella migliore delle ipotesi, un riavvicina
mento alla natura. Dover dedicare tutti i 
giorni e più volte al giorno qualche minuto 
della propria attenzione e intelligenza ad 
una pianta non solo per coltivarla e vederla 
crescere; ma per costruirla secondo un pro
prio disegno, costituiscono un Impegno che 
trascende la semplice occupazione del tempo 
Ubero per qualcosa Ji più sottile e avvincen
te. 

E poi, chissà, dalla passione per 11 bonsai si 
può passare — come accade in Cina — a 
quella per II 'pun-chlng*. l'arte che miniatu
rizza In vaso non solo piante ma Interi pae
saggi con alberi, montagne, rocce e fiumi. La 
scuola più famosa di 'pun-chlng* è quella di 
Jangsu. in Cina, capace di riprodurre foreste 
tropicali in 80 centimetri, scenari fantastici 
di rocce, fiumi, pini abbarbicati, grotte in 30 
centimetri. L'arte di produrre slmili capola
vori risale all'epoca Tang, nel sesto secolo, 
ma è continuata nelle dinastie Ming e Ching 
secondo due grandi scuole, quella di Su e 
quella di Yang. 

'Guardare un bonsai e pensare che nel se
coli precedenti altri uomini hanno avuto un 
analogo rapporto armonioso con la stessa 
pianta — ci ha detto uno degli specialisti ci
nesi presenti ad "Euroflora" — può dare una 
grande serenità*. Non a tutti è dato ricavare 
analoghe sensazioni, non solo perché biso
gnerebbe essere orien tali, ma anche e sopra t-
tuttoperché è difficile trovare 'pezzi* Impor
tanti, vecchi di molti secoli. Alla mostra ge
novese ne sono visibili una decina, fra 1 quali 
un bonsai di bouganvillea arancione il cui 
tronco ha una sezione di circa trenta centi
metri, dieci volte più grande quindi del nor
male fusto di questo bellissimo arbusto ab
bastanza diffuso sulle nostre riviere. Ma l'e
semplare più impressionante è un grande 
bonsai che troneggia in mezzo ad uno del 
padiglioni, vecchio, a quanto si dice, di alme
no settecento anni. Questo venerabile bonsai 
è passato di mano proprio in questi giorni 
per una cifra astronomica. Il collezionista 
nuovo proprietario sarà certamente felice 
per l'acquisto ma, secondo l cinesi, non avrà 
un buon rapporto con la pianta perché non 
potrà allontanare da sé, ogni volta, l'idea di 
quanto l'ha pagata. «I bonsai non sono ogget
ti da vendere o acquistare, ma sensazioni da 
ricevere o trasmettere». Sottigliezze davvero 
cinesi se st pensa che a farmele notare è un 
gentile signore che cerca di venderli. 

Paolo Soletti 

L'Urss ha spento le centrali 
la centrale e nel villaggio (in cui 
abita il personale, ndr) è dimi
nuita di una volta e mezza-due 
volte: 

È lo stesso comunicato che 
appariva ieri sulle pagine di 
tutti i giornali, con l'aggiunta 
finale che 'non vi sono stranieri 
tra i colpiti: Pochi minuti pri-
ma, il comunicato del consiglio 
dei ministri era stato preceduto 
da un dispaccio della Tass, pro
veniente dal ministero degli 
Esteri, in cui veniva detto che 
gli ambasciatori di Gran Breta
gna, Olanda, Finlandia egli in
caricati d'affari di Francia e 
Austria, erano stati convocati 
al ministero per ascoltare una 
comunicazione, da parte del vi
ceministro degli Esteri Anatoli 
Kovaìiov (presenti il ministro 
dell'istruzione media superio
re, Ghennadi Jagodin e il presi
dente del comitato statale per 
l'energia atomica Andranik Pe-
trosiantz), tsullo stato delle co-
se nell'opera di eliminazione 
delle conseguenze dell'inciden
te: 

Si è saputo poi da fonti di
plomatiche occidentali che gli 
ambasciatori erano stati sve
gliati nel pieno della notte ed 
erano giunti al ministero degli 
Esteri attorno alle 2 del 1- mag
gio. Tanta fretta, con ogni pro
babilità, per recuperare, in par
te almeno, il tempo perduto 
nelle prime due giornate dopo 

l'incidente nell'informare gli 
altri paesi di ciò che era avve
nuto. Un'azione analoga veniva 
effettuata in sede Onu dove 
parlavano, in rapida successio
ne, sia il rappresentante sovie
tico Jurin Dubìnin, sia il rap
presentante dell'Ucraina (che è 
membro distinto delle Nazioni 
Uniti), Ghennadi Udovenko: 
per ripetere in sostanza il con
tenuto dei comunicati ufficiali 
del giorno precedente. 

In serata, ancora la Tass rife
riva che un rappresentante del 
segretario generale delì'Onu 
aveva preso atto che »ilgoverno 
sovietico aveva informato una 
serie di paesi europei; 'affin
ché i governi, di quei paesi che 
si trovassero in condizioni di 
inquietudine, potessero pren
dere le necessarie misure per la 
tutela della salute e della popo
lazione e la difesa dell'ambien
te: 

Evidente, dunque, il signifi
cato politico della successione 
di atti diplomatici verso l'occi
dente (non registrati, del resto, 
scientifìcativamente. dai gior
nali sovietici), mentre colpisce 
il fatto che nessuno dei paesi 
della comunità socialista, in 
particolare la Polonia, che era 
stata per prima attraversata 
dalla nube radioattiva, siano 
stati fatti oggetto di analoghe 
iniziative ufficiali, anche se non 
si può escludere che contatti 

informativi riservati in quella 
direzione siano avvenuti in pre
cedenza. 

Dalla Polonia, per l'appunto, 
erano venuti nei giorni scorsi i 
segni della più viva inquietudi
ne. Ieri le autorità polacche, 
hanno dal canto loro, rilevato 
una certa diminuzione del tas
so di radioattività atmosferica 
(scesa da 600 volte la norma a 
circa 500 volte) accompagnato, 
per converso, da un aumento 
dei radionuclidi che si sono de
positati al suolo. Data la vici
nanza del confine polacco al 
luogo dell'incidente (430 chilo
metri circa), ciò pare una con
ferma indiretta della veridicità 
del comunicato sovietico che 
denunciava una diminuzione 
dell'emissione radioattiva dalla 
centrale e immediati dintorni. 

Un'altra notizia relativa
mente tranquillizzante viene 
da Helsinki dove le autorità in
caricate dei controlli hanno 
concluso che la situazione ra
dioattiva dell'aeroporto di 
Kiev è normale. La verifica è 
stata effettuata sugli aerei del
la compagnia di bandiera fin
landese •Finnair», che si erano 
recati l'altro ieri nella capitale 
dell'Ucraina per effettuare l'e
vacuazione d'urgenza di una 
settantina di compatrioti (tra 
studenti e tecnici). Ma il franco 
discorso tenuto dal secondo se
gretario dell'ambasciata sovie

tica a Washington Vitali Shur-
kin, di fronte alla sottocommis
sione per l'energia della Came
ra dei rappresentanti, (che ha 
parlato di 'pericolo non ancora 
liquidato, e dell'esistenza di 
•preoccupazione per l'Unione 
Sovietica e altri paesi') appare 
volere escludere troppo fretto
lose conclusioni positive. 
Emergono frattanto, lenta
mente, anche notizie su come le 
autorità sovietiche si sono com
portate nei confronti della pro
pria popolazione. Risulta (da 
una telefonata a Parigi di resi
denti nella capitale bielorussa) 
che fin da lunedì le autorità lo-
cali di Minsk, 340 chilometri da 
Chernobyl, avevano impartito 
istruzioni dalle famiglie di non 
far giocare all'aperto i bambini, 
di non bere latte fresco e di evi-
tare di bagnarsi nei corsi d'ac
qua. Istruzioni che probabil
mente sono stati diramate per 
via organizzative interne, o per 
canali di partito e di organizza
zioni sociali o della difesa civi
le. in quanto nessuna comuni
cazione del genere è stata ca
ptata via radio. 

Colpisce, comunque, la netta 
differenza tra l'informazione 
che, nelle ultime ore, viene con
cessa al resto del mondo (certo 
poca se misurata col metro oc
cidentale ma molta se commi-
stirata al metro sovietico) e 
quella che i mass media sovieti

ci concedono ai propri lettori e 
spettatori. Basti pensare che, 
dall'incidente in avanti i gior
nali sovietici hanno finora pub
blicato al riguardo, tutto com
preso, assai meno di cento righe 
dattiloscritte (alle quali va ag
giunto una fotografia della cen
trale, mostrata dalla televisio
ne). Certo, manca il sensaziona
lismo, ma mancano anche le 
notizie. Impossibile, in queste 
condizioni, che la grande massa 
dei cittadini percepisca i con
torni reali della situazione, an
che se essi si fanno strada pian 
piano — attravèrso vari canali, 
tra i quali le radio occidentali 
— anche nell'opinione pubbli
ca interna. 

Di considerevole rilievo poli
tico ed economico, comunque, 
la decisione di bloccare tutti i 
reattori a grafite del tipo 
Rdmk, analoghi a quello entra
to in averia a Chernobyl, Per 
l'Urss — che ha in tutto 39 
reattori operativi, di vario ge
nere — rapprenta una rinun
cia, seppure temporanea, al 5 % 
circa del proprio potenziale 
produttivo di energia elettrica. 
Per giunta interamente situata 
nella parte europea delPUrss, 
quella che necessità del mag
gior impiego di energia: un 
donno enorme che si oggiunge 
alla pratica permuta per lungo 
tempo dell'intera centrale di 
Chernobyl, con i suoi tre gene-

foto mandate dai satelliti spia 
segnalano che i battelli turistici 
hanno continuato a navigare 
sul fiume e sul lago vicini a 
Chernobyl e che nei dintorni di 
Kiev si sono giocate partite di 
calcio. Ufficialmente, l'ammi
nistrazione si dichiara turbata 
per le scarse notizie che i sovie
tici forniscono sul disastro nu
cleare. 

Ma la vera novità del giorno 
è la testimonianza resa dal se
condo segretario dell'amba
sciata sovietica a Washington 
dinanzi alla sottocommissione 
per l'energia del Congresso. Già 
il fatto che la richiesta di sotto
porsi alle domande aguzze, 
spregiudicate e anche malevole 
dei parlamentari statunitensi 
sia stata accolta nel giro di 2 
ore, dalla rappresentanza di
plomatica sovietica è sorpren
dente. Non c'erano precedenti 
del genere, salvo l'ascolto di un 
funzionario della rappresen
tanza commerciale sovietica 
una ventina di anni fa. Ma ciò 
che ha sbalordito gli americani 

Convince gli Usa 
(almeno quelli che l'hanno se
guita in diretta su un canale tv) 
e stata la prestazione di questo 
giovanotto di una trentina 
d'anni che parlava perfetta
mente l'inglese, faceva giochi di 
parole in slang, ribatteva con 
spirito e con fermezza alle do
mande più insidiose, senza dire 
gran che di più di quanto era 
stato comunicato ufficialmente 
dalle autorità sovietiche, ma 
con uno stile che contrastava 
clamorosamente con l'immagi
ne che gli stereotipi americani 
hanno costruito del funzionario 
sovietico in missione all'estero. 
Con molta sportività, anche i 
giornali che hanno contribuito 
a fabbricare questi stereotipi 
irridenti control rappresentan
ti dell'Unione Sovietica oggi 
rendono l'onore delle armi a 
Vitaliy Churkin e ne fanno, al
l'uso americano, una sorta di 
eroe. In effetti, a parte l'enfasi 
di cui trasudano ì mass media 

americani, si deve dire che il di
plomatico sovietico è stato dav
vero bravo nel difendere una 
posizione difficile. 

Qualche esempio delle botte 
e delle risposte vale la pena dì 
farlo. 

D. — Può spiegare, in termi
ni comprensibili ai profani, 
perché è successo l'incidente? 

R. — Potete spiegarmi, negli 
stessi termini, perché è succes
so il disastro del Challenger? 
Non voglio essere polemico, ma 
cercate di capire cne è un com
plesso problema tecnico. E 
Qualcosa che nessuno pensava 
dovesse succedere perché era 
stata adottata ogni precauzio
ne. Ovviamente, la nostra 
preoccupazione principale è 
ora di porvi fine, ma ci vorrà del 
tempo per ottenere una rispo
sta definitiva alla vostra molto 
seria domanda. 

D. — Lo sa che i prezzi del 
grano americano sono cresciuti 

per la convinzione che il raccol
to sovietico possa esser stato 
contaminato? 

R. — Mi rendo conto che 
questa domanda non è ispirata 
solo a preoccupazioni umanita
rie. 

D. — L'Urss ha violato ogni 
norma civile non informando 
per tempo i paesi vicini del pe
ricolo. 

R. — Trovo offensivo che 
qualcuno dica: state commet
tendo un crimine. 

Churkin ha schivato molte 
domande tecniche assicurando 
che non era uno specialista e 
che non era stata ancora instal
lata una centrale nucleare nel
l'ambasciata sovietica a Wa
shington. E per tutta la testi
monianza ha parlato come il 
rappresentante di uno Stato 
che, come l'America, è impe
gnato in una posizione di avan
guardia nel campo della scienza 
nucleare e non abbandonerà la 
lotta per garantire il progresso 
della tecnica. Alla fine, dopo 
un'ora di interrogatorio ha avu

to l'elogio dei parlamentari e 
una sorta di scuse dal deputato 
repubblicano Norman Lent: 
«Lei ha avuto molto coraggio a 
venire qui. Non si senta pun
zecchiato. Noi trattiamo allo 
stesso modo i nostri funziona
ri». Il che è vero. 

L'attenuarsi del pericolo im
mediato del disastro nucleare 
ha lasciato spazio alle riflessio
ni sulle conseguenze a più lun
go termine, quelle economiche 
e quelle che investono il desti
no dell'energia nucleare. 

La previsione di tutti gli 
esperti non legati direttamente 
a questo settore produttivo è 
che la preoccupazione suscitata 
nel pubblico dalla sciagura di 
Chernobyl influirà negativa
mente sulle ordinazioni di nuo
vi reattori nucleari in molti 
paesi e, in particolare, nell'Eu
ropa occidentale (con l'esclu
sione della Francia, la «più nu
cleare potenza dell'Occiden
te»). L'industria nucleare ame
ricana difenderà i propri pro
grammi di sviluppo insistendo 

retori da 1000 megawatt cia
scuno ancora teoricamente uti
lizzabili. 

In serata, l'ambasciata ita
liana ha reso noto che il vicemi
nistro Kovaìiov ha ricevuto 
l'ambasciatore Romano, il qua
le era latore di un messaggio di 
Craxi a Gorbaciov esprimente 
la solidarietà del governo e del 
popolo italiano per l'incidente 
occorso e l'offerta di aiuto pra
tico nella lotta contro le conse
guenze del disatio. La parte so
vietica ha ringraziato, decli
nando tuttavia l'offerta di aiu
to, del quale non ha ravvisato la 
necessità. Ma la parte italiana 
ha anche fatto rilevare l'inade
guatezza e la non tempestività 
dell'informazione fornita dalla 

fiarte sovietica a proposito del-
'incidente di ChernODyl. Kova

ìiov non ha aggiunto altri parti
colari sull'incidente, dichiaran
do la propria incompetenza 
tecnica, e sì è rifatto ai comuni
cati già resi noti. 

Il governo sovietico ha co
munque assicurato che sta se
guendo attentamente 1 a situa
zione delle maestranze italiane 
che si trovano a varie distanze 
dalla zona rischio della centra
le. Finora solo la Pirelli ha deci
so di far rientrare, per il mo
mento a Mosca, i tre tecnici che 
stavano a Bieloe Zerkov. 

Giulietta Chiesa 

sulla «più sicura» tecnologia de
gli impianti americani. Ma si 
teme che gli ecologisti prenda
no lo spunto dall'incidente so-
vietico per rilanciare la loro 
campagna antinucleare. Sei an
ni fa, dopo Three MÌIPS Island, 
lanciarono lo slogan «Harri-
sburg è dappertutto» (Harri-
sburg è la grande città, capitale 
della Pennsylvania, nei pressi 
della centrale americana disa
strata). Oggi si prevede che lan
ceranno lo slogan: «Chernobyl è 
dappertutto». 

Infine, si fanno i primi bilan
ci delle ripercussioni del disa
stro sovietico sui mercati agri
coli statunitensi. In due-tre 
giorni, il prezzo del grano sul 
gigantesco mercato di Chicago 
e cresciutole! 13 per cento. Ie
ri, però, c'è stata una diminu
zione del 4 per cento. Ma la 
previsione generale è che la 
contaminazione di una parte 
del raccolto ucraino costringerà 
l'Urss ad accrescere gli acquisti 
di cereali americani. 

Aniello Coppola 

re. Ma cosa possono decidere 
qui a Tokio i Sette? Bisogna in
nanzitutto dire che gli accordi 
attuali sono inadeguati per di
sastri come quelli di Cherno
byl. Il primo problema, l'infor
mazione, comincia proprio da 
tale insufficienza. Le autorità 
sovietiche hanno commesso un 
grave errore nel tacere per tan
to tempo sull'accaduto, tutta
via — come ha spiegato Craxi 
nella conferenza stampa tenuta 
ai giornalisti giapponesi e ita
liani — le intese internazionali 
«prevedono l'obbligo dell'infor
mazione entro quaranta giorni 
dal verificarsi del fatto e con
sentono al paese interessato di 
dare le notizie che crede». Italia 
e Giappone, quindi, chiedono 
di convocare al più presto l'A
genzia internazionale dell'ener
gia perché in quella sede si pro
ceda all'adozione di nuove più 
severe misure, tali da garantire 
maggior sicurezza. Da parte 
americana verrebbe la richiesta 
di obbligare i paesi (in Questo 
caso l'Urss) a un controllo su 
tutte le centrali in funzione. 
Ma sono ancora voci, che po
tranno prendere corpo solo og
gi. Lo stesso vale per la questio
ne del terrorismo. 

Reagan è arrivato ieri sera 
con un ricco dossier di prove 
raccolte contro la Libia — cosi 
almeno si dice. Nel primo po
meriggio vedrà Craxi, poi in
contrerà Nakasone, mentre 
Shultz e Baker parleranno con i 
ministri degli Esteri e delle Fi
nanze giapponesi. L'oggetto es
senziale del colloquio con gli 
italiani sarà proprio l'affare li
bico. Inutile dire che c'è una 
agitata attesa nella delegazione 
del nostro governo. I responsa-

Vertice di Tokio 
bili della Farnesina dicono di 
non sapere ancora quale sarà il 
tenore delle richieste america
ne. Ci si può immaginare che 
questa sia una sede tale da fa
vorire più la mediazione diplo
matica che non la ricerca del 
conflitto. Tuttavia la posta in 
gioco appare così alta per l'am
ministrazione americana da 
spingerla a portare a casa il più 
possibile. 

Intanto, si registra una mo
difica della posizione giappone
se: se fino a pochi giorni fa il 
governo ospite era disponibile a 
sottoscrivere solo un documen
to di condanna del terrorismo 
che restasse sulle generali, 
adesso il ministro degli Esteri 
Shintaro Abe dice che sono sta
te raccolte informazioni tali da 
giustificare una accusa specifi
ca alla Libia. Dunque, non sa
rebbe contrario a citarla nella 
dichiarazione finale. Il Giappo
ne, d'altra parte, ha voluto dare 
una dimostrazione evidente 
della sua sensibilità al proble
ma, schierane o in questi giorni 
un apparato di polizia davvero 
impressionante, tanto che Io 
stesso Craxi non ha potuto fare 
a meno di d'chiararlo. Ci sono 
agenti dappertutto, persino sui 
tetti; gli edifici pubblici e i 
principali alberghi sono super 

f>residiati; il traffico viene inco-
onnato, creando file più lun

ghe del solito sull; grandi arte
rie metropolitane. Si era diffu
sa la voce che una formazione 
terroristica giapponese, la Chu 
Ka Ku Ha, che significa Grup
po dell'interno, avrebbe minac

ciato attentati in occasione del 
vertice, ma finora tutto fila li
scio. 

A questo punto, dunque, non 
resta che aspettare le richieste 
esplicite americane: esse vanno 
dall'appoggio a eventuali nuo
ve «operazioni chirurgiche* 
contro la Libia, a un blocco na
vale che assicuri un effettivo il 
blocco economico e Io stop a 
ogni acquisto di petrolio libico; 
fino all'ipotesi, considerata mi
nima dagli Usa, di un comuni
cato di dura condanna del ter
rorismo internazionale che sa
rebbe fomentato dalla Libia in 
particolare. Su un documento 
del genere l'amministrazione 
Usa punta ad ottenere l'appog
gio compatto degli altri sei par-
tners. Le posizioni di partenza 
fra questi ultimi sono in < ia di 
precisazione e persino di cam
biamento, come nel caso giap
ponese. Accanto all'incognita 
statunitense c'è, sia pur mino
re, quella francese: di fronte a 
uno Chirac prudente sta oggi 
un Mitterrand che potrebbe fa
re la parte del falco anche per 
ragioni politiche interne. 

Nel caso in cui Reagan pro
ponesse sanzioni economiche, 
cosa risponderebbe l'Italia?, è 
stato chiesto a Craxi nella con
ferenza stampa dì ieri. «Che le 
sanzioni non risolverebbero il 
problema del terrorismo», ha 
risposto. E l'Italia in quale caso 
ricorrerebbe all'uso della for
za? «Siamo un paese pacifico, 
ma abbiamo il dovere di difen
dere la sicurezza del nostro ter
ritorio e dei nostri cittadini, per 

questo abbiamo dato disposi
zioni alle forze armate di reagi
re contro ogni minaccia di at
tacco. E di ciò abbiamo infor
mato le autorità libiche», ha re
plicato Craxi. 

Sempre sul fronte interna
zionale, anche dall'incontro tra 
il governo italiano e quello 
giapponese é emerso un inte
resse comune molto forte per
ché si ravvivi Io «spirito di Gi
nevra» nelle relazioni Est-
Ovest e si giunga al nuovo in
contro tra Reagan e Gorbaciov. 
Il ministro degli Esteri del 
Giappone si recherà a Mosca 
subito dopo il vertice dei Sette. 
E proprio alla distensione do
vrebbe essere dedicato un capi
tolo del documento finale. La 
bozza preparata ha un titolo 
speranzoso: «Per un futuro mi
gliore» e contiene l'esplicito in
vito a una riduzione bilanciata 
degli armamenti. 

Di fronte a questioni politi
che così impellenti e perfino a 
fatti di cronaca tanto dramma
tici, passano in seconda fila i 
temi dell'economia sui quali si 
è, invece, concentrato 1 incon
tro bilaterale tra Italia e Giap
pone. Craxi ha annunciato che 
prima di partire ha dato dispo
sizioni al ministro dell'Indu
stria perché aumenti del cin
quanta per cento il valore di 
quarantaquattro prodotti (tra i 
quali auto, moto, generi elet
tronici) la cui importazione è 
contingentata. Inoltre, saranno 
facilitate le procedure doganali 
che adesso durano perfino me
si. In cambio, i giapponesi, al di 
là della ribadita volontà di 
aprirsi e migliorare le relazioni 
con il nostro paese, avrebbero 
offerto possibilità più concrete 

principe ereditario Aki Hito ad 
un viaggio ufficiale in Italia. II 
sovrano, che è sul trono da ses
santanni, anche se dalla Costi
tuzione del 1946 non è più con
siderato un dio in terra, ha 
chiesto cortesemente, ma affet
tuosamente, notizie di Sandro 
Pertini che visitò il Giappone 
nel 1982, facendo un po' da bat
tistrada. No nostante questi 
buoni rapporti, siamo ancora 
una volta «sbarcati» ultimi in 
Giappone: come già avvenne 
nel 1866 quando si stabili il pri
mo accordo commerciale tra i 
due paesi: una nave italiana at
traccò nel porto di Tokio, ma lo 
trovò affollato di vascelli ingle
si e francesi. 

Stefano Cingolani 

di collaborazione con alcune 
imprese e per progetti di comu
ne interesse scientifico. Non 
sono stati fatti nomi, né specifi-
cato di che cosa si tratta. E pro
babile che si sia entrati più nel 
merito durante gli incontri che 
il presidente della Confindu-
stria Lucchini ha avuto nei 
giorni scorsi con imprenditori e 
finanzieri nipponici. Il presi
dente italiano na anche ribadi
to l'intenzione di stampare una 
•lira pesante» che varrà «un po' 
meno di un dollaro». 

Come ulteriore segnale di 
ampliamento dei rapporti reci
proci, Craxi durante la visita 
all'imperatore Hiro Hito , nel 
superbo e austero palazzo col
locato su un isolotto verde nel 
cuore della città, ha invitato il 

Napolitano 
pericoli. Quel che una parte così grande delle forze politiche e 
dell'opinione pubblica ha mostrato di condividere è 1 impegno a 
condurre con mezzi politici e diplomatici, e non con mezzi militari, 
la necessaria lotta contro il terrorismo e a creare le condizioni 
perché vengano rimosse le cause che lo alimentano a cominciare 
dalla mancata soluzione delta questione palestinese. Questa è d'al
tronde la posizione largamente prevalsa in tutti gli incontri che si 
sono di recente susseguiti in sede europea. Non e possibile preve
dere — ha proseguito il dirigente comunista — quali sviluppi 
presenterà ancora un fenomeno dalle molteplici matrici e proiezio
ni come quello terroristico e non sono note le richieste che verran
no rivolte in proposito dal presidente degli Stati Uniti agli altri 
partecipanti al vertice di Tokio. Ma il governo italiano è chiamato 
a dar prova comunque della più grande chiarezza e fermezza nel 
matenere il suo dissenso rispetto a qualsiasi orientamento e misu
ra che possa coinvolgere l'Italia in una spirale di ritorsioni e di atti 
di guerra e far precipitare catastroficamente la situazione nel Me
diterraneo colpendo gravemente anche le relazioni tra Est e Ovest. 
Tale fermezza — ha concluso Napolitano — corrisponde alla ne
cessità di condurre in modo efficace la stessa lotta contro il terrori
smo e di far valere una corretta visione del ruolo dell'Europa e dei 
rapporti tra gli Stati Uniti e tutti gli altri paesi membri dell'Al
leanza atlantica». 

Marini. I giornali riportano i 
dati sugli oltre mille miliardi di 
utili alla Fiat; l'Italia va a Tokio 
fra i sette grand; de: paesi in
dustrializzati. E anche qui. cer
to. molto è cambiato. La forbi
ce con il Nord però è tornata ad 
allargarsi. Lo dicono le cifre di 
Pizzinato: i consumi privati so
no inferiori del 33 rt rispetto a 
3uelh del centro-nord; il pro

otto pro-capite del Mezzo
giorno e il 61 '« rispetto al pro
dotto pro-capite nazionale. Le 
gabbie salariali — quelle che 
dividevano le buste paga a se
conda delle Regioni — sono 
state eliminate 17 anni fa, ma 
ora ritornano. Nel 1985 i salari 

Lavoro al Sud 
nel Mezzogiorno sono calati del 
5rr rispetto al 1984. Una busta 
paga «meridionale» è il 73 fi di 
una busta paga «nazionale». 
Anche questo è il segno di un 
sindacato anchilosato. 

Ma non basta piangere, non 
basta imprecare. E questo il ri
tornello della manifestazione, 
ma anche del convegno che l'ha 
preceduta la sera prima: due 
ore di fitto dialogo tra attivisti 
sindacali, operai, braccianti e i 
tre segretari generali nel teatro 
Comunale stracolmo. Sentivi IL 

in quel teatro, come una invet
tiva: mSiete tornati qui ancoro 
una volta a seminare illusioni. 
Anche voi, in fondo siete com
plici, ci date da fare solo per il 
Nord opulento». E la risposta 
ripetuta dei tre: *Non siamo né 
re magi, né babbi Natale, sia
mo qui per cercare di capire 
insieme come fissare obiettivi 
di lotta, organizzare movimen
ti concreti e non proteste gene
riche*. E così Marini metteva 
soprattutto l'accento sulle tan
te leggi: la De Vito, la De Mi-

chelis, la Gaspari, quella per 
l'intervento straordinario, 
quella per la valorizzazione del 
patrimonio culturale, quella 
•speciale» per la Calabria. Alcu
ne pronte, altre no. E Pizzinato 
aggiungeva i 5.280 miliardi del
le regioni meridionali, «residui 
passivi» da tradurre in iniziati
ve, in lavoro. Come fare in mo
do che questo denaro pubblico 
si traduca davvero in occupa
zione, in sviluppo, in cooperati
ve, in attività imprenditoriali, 
cerne costruire una «linea sin* 
dacale* capace non solo di «gri
dare», ma anche di strappare ri
sultati visibili? 

Ed ora tutti questi motivi 
tornano dentro il corteo, nei co

mizi. 'Dobbiamo impedire — 
dice Giorgio Benevenuto — che 
il problema dell'occupazione 
divenga l'ultimo convoglio del 
treno dello sviluppo*. Perché il 
governo rifiuta ad esempio la 
proposta sindacale di un «auto
rità centrale» per il lavoro? La 
gente ascolta, ripensa anche al
le responsabilità locali, alle 
tante Giunte dissestate, com
missariate. Il sindacato se non 
altro resiste. Ora il comizio sì 
scioglie; Io speaker invita tutti 
ad andare a visitare i loro avi, i 
«bronzi di Riace*. coricati, alte
ri e dolenti, nel museo del Co
mune. E tutti voltano le spalle, 
sì incamminano, rifanno un 

corteo sotto la pioggia, passano 
davanti al piccolo monumento 
a Corrado Alvaro. Certo, non è 
stato, come dice Marini, un 
•viaggio sentimentale», per rie
vocare vecchie gloriose batta
glie. Un impegno serio, sì, però. 
Accanto e insieme ai cento con
tratti da rinnovare, nei prossi
mi mesi, per gli occupati del
l'industria, della pubblica am
ministrazione, dei trasporti, 
dell'agricoltura, c'è anche que
sto contratto straordinario: il 
contratto per i giovani del Mez
zogiorno, per ì giovani di Afri
co. 

Bruno Ugolini 

sibilità di composizione. L'at
teggiamento del governo si è 
fatto più conciliante, il Poa 
sembra incline al compromes
so. Le autorità sanno di non po
tersi permettere un braccio di 
ferro pericoloso, il sindacato si 
rende conto che non può parla
re di sciopero. 

Northeye, nel Sussex. è una 
•prigione aperta' con un mini» 
mo di vigilanza (dieci agenti su 
445 detenuti): una «succursale* 
in baracche di legno costruita 
per sfoltire il sovraccarico che 
da anni rende irrespirabile l'at
mosfera delle carceri londinesi. 
Sei sconosciuti a volto coperto 
hanno dato il via alla rivolta 
trascinando con sé una quaran-

Carceri inglesi 
tina di prigionieri. Quattordici 
edifici sono stati saccheggiati e 
incendiati: l'ospedale, la biblio
teca, la mensa, la sala di ricrea
zione, l'archivio, gli uffici delle 
guardie, il centro di controllo 
eccetera. C'è voluta una notte 
intera, mentre il rogo divorava 
gli impianti, prima che l'inter
vento della polizia riportasse la 
calma. Northeye esce dal servi
zio attivo, è un relitto inutiliz
zabile. 

Stessa scena, su scala ridot
ta, in molte altre località. II 

centro di custodia giovanile di 
Wymott, a Preston, evacuato. 
La prigione di Horfield, a Bri
stol, lasciata per alcune ore in 
balia dei ribelli. Il carcere di 
Lewes (Sussex), quello di Eri-
stoke nel Wiltshire dove c'è 
stata una evasione di massa, un 
altro centro di correzione a Ca-
stington nel Northumberland, 
gli stabilimenti di pena di Hi-
ghpoint (Surrey) e di Wayland 
(Norfolk), sono tutti entrati 
nell'occhio del ciclone. Sorpre
sa, smarrimento. Profonde so
no tuttavia le radici del mal

contento. 
In Inghilterra, Galles e Nord 

Irlanda c'è un totale di 144 car
ceri (molti sono gli edifici vitto
riani con più di un secolo di vi
ta) abilitate a contenere un 
massimo di 41 mila detenuti. 
Ma la popolazione coatta è at
tualmente attorno ai 48 mila. 
In molti casi l'abitabilità, le 
condizioni sanitarie, i periodi 
di «associazione», l'«aria» e le vi
site si rivelano molto difficili. 
Le statistiche inglesi sostengo
no che, nel Regno Unito, ci sa
rebbe la percentuale più aita di 
carcerati, rispetto al totale del
la popolazione, di tutta l'Euro
pa occidentale con la sola ecce
zione della Turchia. 

Gli agenti di custodia sono 

13 mila. II salario lordo iniziale 
è di 12 milioni di lire all'anno. 
Dopo quindici anni di servizio 
sale a 15 milioni lordi. Viene 
integrato con gli emolumenti 
straordinari che, spesso, salgo
no fino al 40*50 per cento del
l'orario normale. Il Poa dice: 
«Gli istituti di pena sono so
vraffollati e a corto di persona
le*. II governo vuole tagliare gli 
straordinari, limitare certi 
•abusi», per un risparmio di 
spesa di 15 miliardi di lire an
nue. Il Poa respinge l'accusa di 
•irresponsabilità» e replica: 
«Siamo dei professionisti che 
vogliono essere messi in condi
zione di fare bene il proprio 
mestiere. Dobbiamo sorveglia
re impianti arcaici e non igieni

ci, iperpopolati e insicuri, dove 
il livello di violenza attuale e 
potenziale ha raggiunto limiti 
preoccupanti*. 

La delicata e pericolosa ver
tenza costituisce un serio imba
razzo per un governo come 
quello della Thatcher che si 
identifica così rigidamente con 
le campagne per la «legge e or
dine*: maggiore severità da 
parte della polizia e del giudi
ziario, più arresti e più condan
ne. Tutto questo in un regime 
dì restrizioni di bilancio. Una 
delle conseguenze, non trascu
rabili, è che adesso le prigioni 
scoppiano. 

Antonio Bronda 


